
È
trascorsa quasi una settimana dal gior-
no in cui insieme all’editore vi ho an-
nunciato che avrei lasciato la guida
dell’Unità e sento il bisogno di non far

passare altro tempo per ringraziare tutti coloro
che in questi giorni hanno scritto al nostro gior-
nale e a me. Migliaia di persone alle quali non
mi sarà possibile, se non in piccola parte, rispon-
dere individualmente come vorrei: un’ondata
di affetto che ci ha travolti fatta di messaggi,
video, link su youtube, lettere di carta, persino
telegrammi come si usava una volta, disegni di
bambini, post su Facebook e poesie. Vecchie e
nuove generazioni, ciascuna col suo linguag-
gio, ci hanno dato una testimonianza di calore e
di stima per il lavoro di questi tre anni, per il
cammino fatto insieme, che da sola giustifica le
fatiche e l’impegno collettivo.

Insieme alle lodi e all’affetto in molti hanno
espresso qualche preoccupazione, domandato
un supplemento di spiegazioni.

Come sapete non ho mai tenuto in conto, sal-
vo che in rarissime e gravi eccezioni, gli attacchi
scomposti della destra che sempre si qualifica
da sola per quel che è con il suo carico di dossier
fatti di voci anonime, lettere autoprodotte, falsi
plateali spacciati per documenti, sussurri ranco-
rosi assurti a verità e conditi nel caso specifico
dell’opportuna dose di misoginia volgare. An-
che questa volta non sono mancate le bordate
ma d’altra parte lo sapete, viviamo ai tempi in
cui Bisignani regna, non un appalto un incarico
una quota di pubblicità si danno se non passano
da quella regia e noi che ce ne siamo tenuti ben
alla larga: anche per questo paghiamo pegno.
Per non aver chinato la testa alle eminenze nere
e ai signori degli affari. Il nostro giornale non
porta quella macchia.

Non è ai picchiatori e agli scherani del potere
della destra che mi rivolgo dunque, naturalmen-
te, ma a quanti fra i nostri lettori hanno espres-
so dubbi, chiesto rassicurazioni.

In primo luogo: questo giornale non conosce
censure. Sotto la mia guida non ne ha subite da
parte di alcuno, non ne ha esercitate. Capisco
chi ci sia chi della persecuzione ha fatto la sua
professione non avendo altro talento da spende-
re ma i fatti parlano: si può domandare a Marco
Travaglio e a Claudio Fava, a Luigi De Magistris
e a Sergio Staino, a don Filippo di Giacomo e a
Lidia Ravera, a Francesca Fornario e Francesco
Piccolo. Neppure i commenti sul web sono filtra-
ti dalla moderazione: entrano tutti, in automati-
co. I nomi che ho citato esprimono sensibilità
lontane tra loro, come vedete. Chi ha lavorato
qui non ha mai subito pressione alcuna. Chi ha
deciso di andare lo ha fatto per legittime aspira-
zioni professionali o economiche, in qualche ca-
so perché ha avanzato richieste che non poteva-

mo esaudire. Chi è arrivato, per contro, da Pippo
Del Bono a Margherita Hack, da Michela Murgia
ad Ascanio Celestini, da Nicola Piovani a Loretta
Napoleoni lo ha fatto per passione, accettando
quelle condizioni. Nessuna censura è stata mai
esercitata su di noi, d’altro canto. Né da parte
dell’editore né da parte del Partito Democratico.
Non sono mancate, lo abbiamo scritto con Rena-
to Soru, critiche a questo o quel numero del gior-
nale da parte di qualche dirigente, come ad ogni
latitudine accade. Sono venute da tutte le compo-
nenti del partito il che è di per se una garanzia di
equilibrio. D’altro canto moltissimi sono stati i ri-
conoscimenti, personali e pubblici, degli espo-
nenti di un partito che in questi tre anni ha cam-
biato tre volte segretario, ha affrontato le prima-
rie e varie tornate elettorali con le tensioni che ne
conseguono: hanno trovato costante spazio qui
tutti coloro che hanno voluto esprimere il loro
pensiero, dal preziosissimo Alfredo Reichlin che
ci aiutato spesso a trovare la rotta ai più giovani
dirigenti delle diverse anime del partito: France-
sca Puglisi per la scuola e Stefano Fassina con Vin-
cenzo Visco per l’economia, Livia Turco sui temi
dell’immigrazione e Vittoria Franco su quelli del-
le donne, Ivan Scalfarotto e Paola Concia sulle
diversità, Enrico Letta sulla politica e i diritti indi-
viduali, Sandra Zampa e Matteo Orfini, Sandro
Gozi e Pietro Ichino, Pippo Civati e Susanna Cen-
ni, moltissimi altri, tutti coloro che hanno voluto.
Luigi Manconi ha portato il suo spirito libero. Gof-
fredo Fofi la sua critica. Angelo Guglielmi i suoi
libri. I più giovani, da Andrea Satta a Tobia Zevi
ci hanno parlato del tempo in cui viviamo.

Nessuno può dunque credere che questo luo-
go libero e felice di incontro fosse ai suoi protago-
nisti sgradito a meno di non andare contro la logi-
ca e l’evidenza. Le tesi complottiste si spengono
al cospetto dei fatti.

I fatti sono che il nostro giornale ha attraversa-
to due anni di stato di crisi, una ristrutturazione
aziendale avvenuta all’unisono con quella di tutti
gli altri grandi quotidiani, che ci ha costretti a la-
vorare in grande economia di mezzi e a chiedere
alla redazione il sacrificio della cassa integrazio-
ne a rotazione per consentire ai più anziani di
raggiungere il limite dell’età pensionabile, oltre
il quale tutti quelli che lo desideravano sono stati
mantenuti al lavoro con contratti di collaborazio-
ne. Nessuna delle energie storiche è andata di-
spersa. Al contempo però, e di questo ho parlato
molte volte in pubblico e in privato con Susanna
Camusso, la legge che regola le ristrutturazioni
aziendali prevede che per prima cosa cessino i
contratti flessibili, a tempo indeterminato. L’Uni-
tà non ha mai licenziato nessuno, in questi tre
anni: semplicemente, in base alla legge, non ha
potuto rinnovare i contratti atipici che come cia-
scuno sa sono quelli con cui negli ultimi anni so-

no stati assunti tutti i più giovani. È una normati-
va che penalizza le generazioni in entrata e ten-
de a creare conflitti generazionali. Nell’anno in
cui abbiamo potuto farlo abbiamo firmato con-
tratti a termine a ragazzi che hanno avuto qui
una tribuna che li ha portati, in base alle loro
capacità e ai loro talenti, ad ottenere in seguito
interessanti e prestigiosi incarichi. Moltissimi
di loro, anche molti tra i collaboratori, ce ne ren-
dono in questi giorni atto. Alle parole e alle de-
nunce di chi non conosco non posso rispondere.

È falso che abbiamo chiuso le cronache loca-
li, al contrario ho messo le mie dimissioni sul
tavolo nel momento difficile della discussione
sulle edizioni di Firenze e Bologna, che sono sta-
te rilanciate sotto la regia di Pietro Spataro. Co-
sì come ho combatutto per le sostituzioni mater-
nità che abbiamo coperto, sempre, tutte.

Ora che il ciclo si è chiuso, al 31 maggio la
faticosissima stagione della Cig è finita, il gior-
nale è pronto per un rilancio. A ciascuno la sua
stagione. Io credo di aver portato il lavoro sin
qui, con l’aiuto di Giovanni Maria Bellu di Luca
Landò e della redazione intera, in condizioni di
mare in tempesta. Credo anche che l’investi-
mento fortemente voluto dall’editore sul web,
che ha quintuplicato il suo traffico – 150 mila
amici su Facebook, un luogo che si chiama Co-
mUnità straordinario e vivacissimo, punte di
due milioni di utenti unici – sia stato ancora una
volta un esempio di quanto l’azienda e la reda-
zione siano state capaci di trasformare le diffi-
coltà in opportunità, guardando lontano.

Io credo che oggi - e le mobilitazioni degli
ultimi mesi, i risultati delle amministrative e dei
referendum ci danno ragione – sia davvero cam-
biato il tempo e sia quello il luogo dove ha senso
proseguire una battaglia di rinnovamento del
Paese. Anche quello. Credo che sia legittimo
che io vi dica che le vecchie logiche spesso non
offrono più le condizioni di libertà e di autono-
mia che le nuove generazioni a buon diritto pre-
tendono. Che in questo momento di transizione
verso il futuro, insieme alla conservazione di un
patrimonio storico – quello che abbiamo tra-
ghettato sin qui, insieme al suo archivio cente-
nario, portandolo nel presente – ci sia bisogno
che chi ha forze e passione per farlo investa in
nuove scommesse, come dico da tempo. Lavora-
re all’Unità è stato un privilegio, questi anni un
investimento che ci ha portati dove voi eravate:
proviamo per una volta a non demolire ciò che
abbiamo costruito, ad avere rispetto del giorna-
le e di noi stessi, a non farci distrarre dalle grida
di chi – debole e ormai alla fine – vorrebbe trasci-
narci nella polvere con sé. La nostra forza è quel-
la che gli altri non conoscono e non sanno deci-
frare: la disinteressata passione, la trasparenza
di chi non è in vendita, il coraggio di rischiare. ❖

Nel segnodella chiarezza
Rispondo ai tantissimimessaggi di affetto, alle critiche e alle domande chemi avete inviato
Tre anni vissuti con passione e impegno: preserviamo insiemequesto patrimonio di libertà
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